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Bilancio della Polizia Provinciale nell’attività ittico-venatoria 
 
 

Nonostante un organico sempre più ridotto la Polizia provinciale ha svolto un’intensa attività di controllo 

durante la stagione venatoria caratterizzata dalle decisioni della Magistratura amministrativa che, nei fatti, 

hanno stravolto l’originario calendario venatorio 2018/2019, impugnato da alcune associazioni ambientaliste. 

Il Tar Sicilia, con ordinanza del 19 settembre 2018 (poi confermata in buona parte dal Consiglio di Giustizia 

Amministrativa), infatti ha sospeso molte parti del calendario venatorio ed in particolare la caccia al coniglio 

selvatico che costituisce la specie più ambita dai cacciatori. Ciò, se ha comportato una vistosa e sensibile 

riduzione del numero di cacciatori nelle zone rurali, dall’altro non ha scoraggiato i bracconieri che anzi, 

paradossalmente, hanno avuto campo libero per le loro attività illecite. 

“In conseguenza di ciò - dice il comandante provinciale della Polizia provinciale Raffaele Falconieri - anche 

l’attività di vigilanza è stata adattata al mutato calendario venatorio, con l’intensificazione dei servizi 

antibracconaggio in tutto il territorio ibleo, anche nelle zone dove, negli anni scorsi tale fenomeno è stato, 

per esperienza, poco diffuso. A fronte di un numero di cacciatori controllati quasi dimezzato, è stato 

accertato quasi il doppio dei reati dell’anno precedente. Nel complesso, la Polizia Provinciale di Ragusa ha 
denunciato all’Autorità Giudiziaria n. 56 cacciatori (21 prima dell’apertura della caccia e 35 in piena 

stagione venatoria) per le ipotesi di reato che vanno dall’esercizio della caccia con mezzi vietati (furetto, 

richiami elettroacustici ed altro) all’abbattimento di specie non cacciabili (fringillidi, cornacchie grigie, 

strillozzo), all’abbattimento di specie in periodo non consentito, furto o tentato furto venatorio, esercizio 

della caccia in area protetta. In un caso si è proceduto all’arresto del bracconiere per porto in luogo pubblico 

di arma clandestina. Sono stati sequestrati 40 fucili, 3026 cartucce a pallini, 12 richiami elettroacustici, 9 

furetti, n. 15 trappole  e n. 22 gabbie per la cattura rispettivamente di conigli e uccelli, ed ancora bastoni, fari, 

reti per uccellagione, funi e altro materiale ancora.  Sono state inoltre contestate n. 21 infrazioni 

amministrative la maggior parte per la mancata annotazione dei dati di caccia sul tesserino o per 

superamento del limite del carniere o per caccia in ATC non autorizzato. Va rilevata l’aumentata presenza di 

cacciatori maltesi nella nostra provincia, che in diversi casi hanno esercitato l’attività venatoria in violazione 

della relativa normativa”. 

Il nucleo di Polizia venatoria ha inoltre esteso la vigilanza anche alla pesca nelle acque interne della 

Provincia per la salvaguardia delle specie ittiche. L’attenzione è stata rivolta alla diga S. Rosalia ed al fiume 

Irminio, dove maggiore è la presenza di pescatori. I numerosi controlli hanno portato alla contestazione di n. 

33 violazioni amministrative al regolamento provinciale per l’esercizio della pesca sportiva con il sequestro 

di n. 47 canne da pesca, n. 40 mulinelli, ami, esche e guadino 

“I risultati conseguiti – aggiunge il comandante della Polizia provinciale - confermano la necessità di non 

abbassare la guardia sul fenomeno del bracconaggio, diffuso in tutto il territorio ed in ogni stagione 

dell’anno”. 
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POLITICA 28/2/2019

Il retroscena
I conti dei deputati regionali

Affitto, pranzi, computer ai grillini restano 7mila
euro
Ecco quanto restituiscono e quanto tengono per sé i 20 di Sala d’Ercole I 1.500 euro per ristoranti
(Schillaci), i 2mila in consulenze (Tancredi)

ANTONIO FRASCHILLA CLAUDIO REALE

«Ma avete visto quanto ha speso in un mese la deputata grillina

Roberta Schillaci per ristoranti e pranzi? Ben 1.500 euro. Che loro restituiscano lo stipendio è un bluff». Il presidente dell’Ars

Gianfranco Miccichè, che ieri ha lanciato una crociata contro i 5Stelle per il dossier sull’Ars improduttiva e che costa quanto la

Casa Bianca («Li querelo per vilipendio», ha detto), punta il dito sugli stipendi dei deputati grillini che in gran parte non

verrebbero restituiti. Almeno, così sembra voler dire. Ma è questa la realtà?

I rendiconti sono stati appena pubblicati nel blog del Movimento siciliano. E se è vero che i 5Stelle sono gli unici deputati a

rendere trasparente la loro spesa, è anche vero che le restituzioni non sono proprio elevate: la media è di circa 2.400 euro al

mese, su uno stipendio lordo di 11.100. Tra stipendi e rimborsi rimangono ai deputati circa 6.500-7mila euro netti.

Insomma, non è proprio vero che a loro basta uno stipendio massimo netto di 2.500, come in passato andavano professando.

La deputata Stefania Campo, ad esempio, a ottobre ha restituito 2.300 euro, trattenendo 800 euro per l’affitto, 779 euro per

rimborsi benzina e 404 euro per biglietti di aerei e treni.

Giancarlo Cancelleri ha restituito a ottobre 2.300 euro, trattenendone 800 per l’affitto dell’alloggio, 400 per biglietti di aerei e

treni, 779 per rimborsi benzina. Tra i deputati 5Stelle che restituiscono di più c’è Francesco Cappello, che a ottobre ha restituito

2.900 euro.

La gran parte delle somme trattenute per lui è dovuta alle spese per la benzina, pari a mille euro. Molto di più ha fatto Luigi

Sunseri, che ad agosto ha restituito 4.539 euro: il deputato termitano — che a novembre tocca invece il picco negativo, 1.674

euro — a dicembre inserisce però anche 600 euro per «albergo, residence, b&b».

Albergo oltre all’affitto per Giorgio Pasqua, che restituisce 1.355 euro a ottobre e ne trattiene 1.045 fra locazione, pulizie e

hotel. Gianina Ciancio ha restituito circa 2.700 euro al mese, Antonio De Luca 2.400 euro, e per entrambi le voci principali

sono alloggio (circa 600 euro per De Luca, ben 1.100 per Ciancio) e rimborsi benzina (circa 800 euro per entrambi).

Giovanni De Caro a ottobre ha restituito 2.300 euro e ha speso in un mese mille euro per «convegni ed eventi politici».

Nunzio Di Paola ha restituito la stessa cifra: per lui le voci di spesa più elevate sono l’alloggio (600 euro) e i rimborsi

chilometrici (700). Di più restituiscono Angela Foti, con 3.600 euro, e Valentina Palmeri, che a luglio arriva a 4.566. Matteo

Mangiacavallo ha restituito 2.500 euro, e tra le spese a ottobre mette anche 250 euro per tablet e spese telefoniche, mentre come

alloggio dichiara 181 euro. Spese tecnologiche anche per Elena Pagana: ad agosto versa 2.866 euro, ma ne trattiene 1.069 per

l’acquisto di un pc. Jose Marano, invece, ha restituito a ottobre 2.300 euro. Poi c’è appunto il caso Schillaci: ad agosto

restituisce 2.134 euro e ne trattiene 1.501 per il vitto, con una spesa per bar e ristoranti che a settembre è di 1.179 euro. «Sono
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al primo mandato — si giustifica — e ho sbagliato a rendicontare. Ho fatto iniziative sul territorio e ho caricato tutte le spese

sotto quella voce. Ma rifarei quelle iniziative: perdiamo terreno perché siamo meno a contatto con la gente». Saltano poi

all’occhio le spese di alcuni per i rimborsi chilometrici: Valentina Zafarana, che a ottobre restituisce 2.063 euro, ne spende

sempre più di mille per questa voce e a luglio tocca quota 1.849, mentre Salvatore Siragusa (3.499 ad agosto) raggiunge un

picco di 1.880 euro a settembre. E se a ottobre Giampiero Trizzino restituisce 2.342 euro e Stefano Zito ne versa 2.719, il picco

negativo è di Sergio Tancredi, che a ottobre restituisce solo 803 euro: i soldi vengono spesi in consulenze (2.000 euro) e altre

voci e a lui ne restano 8.464, «ma perché ho ricevuto un rimborso Irpef».

I soldi, però, in qualche modo sono stati versati: a differenza degli altri partiti, nelle due legislature M5S ha restituito quasi 4,9

milioni, usati per il microcredito e per beneficenza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Parlamentari

Dall’alto, Roberta Schillaci, Luigi Sunseri e Gianina Ciancio tutti deputati del Movimento 5Stelle all’Assemblea regionale. A

sinistra Giancarlo Cancelleri e Salvatore Siragusa
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POLITICA 28/2/2019

La polemica

Vitalizi, scontro fra presidenti Musumeci non blocca i
tagli Miccichè: “Stipendi a rischio”
“ Saremmo impopolari”: niente impugnativa alla legge statale. L’Ars deve ridurre l’assegno agli ex o riceverà meno risorse

Sul taglio ai vitalizi, ancora non recepito dall’Assemblea regionale, si va allo scontro tra Palazzo d’Orleans e Palazzo dei Normanni. Il

governo Musumeci si rifiuta di impugnare alla Corte costituzionale la norma voluta dal governo gialloverde che prevede, in caso di

mancato taglio dei vitalizi, una riduzione dei trasferimenti dello Stato alla Regione. Rimandando la palla all’Ars e sussurrando, in caso

di sanzione, di voler ridurre i trasferimenti all’Assemblea. Musumeci, dopo aver detto no all’impugnativa, ieri mattina ha annunciato

quindi un incontro nel pomeriggio con il presidente di Sala d’Ercole, Gianfranco Miccichè. Che però risponde senza giri di parole: «

Non ho nessun appuntamento in programma con Musumeci — dice — vogliono ridurre i soldi all’Ars? Facciano pure, mica sono soldi

miei. Se tagliano risorse, non pagheremo stipendi di deputati e dipendenti, qui ci sono solo spese obbligatorie. Su questo argomento

avevo chiesto invece un’indicazione proprio al governo regionale, dopo che gli uffici dell’Assemblea avevano sollevato molti dubbi di

legittimità sul taglio ai vitalizi. Ma da Musumeci non mi è arrivata mai alcuna indicazione».

Lo scontro sull’asse Musumeci- Miccichè si accende. L’assessore all’Economia Gaetano Armao aveva portato martedì sera in giunta

una delibera per impugnare dinanzi alla Corte costituzionale il taglio, e quindi anche l’eventuale sanzione. Musumeci però è andato su

tutte le furie, sostenuto da alcuni assessori, come Marco Falcone e Ruggero Razza: «Non possiamo impugnare noi questa norma,

diventando agli occhi dell’opinione pubblica i difensori di certi privilegi » , ha detto il governatore a margine della riunione di

governo. Così ieri mattina ha annunciato un incontro con Miccichè all’Ars «per trovare un’intesa su una norma che eviti la riduzione

dei trasferimenti dello Stato».

Ma nel frattempo Miccichè, a sua volta, si è irrigidito. Aveva condotto una battaglia in Consiglio di presidenza per non far passare la

proposta dei 5Stelle. E adesso, con la mancata impugnativa di Musumeci, la palla ritorna a lui: in base a un accordo in conferenza

Stato-Regioni, entro aprile le assemblee regionali con una legge devono recepire il taglio ai vitalizi. Pena la scure sui trasferimenti

dello Stato alle Regioni: per la Sicilia il ragioniere generale Giovanni Bologna stima un rischio di taglio da quasi 70 milioni di euro. E

in giunta molti assessori hanno detto: « Se scatta la sanzione, riduciamo i trasferimenti all’Ars». Adesso Musumeci e Miccichè

dovranno trovare una sintesi: chi deve portare in aula la norma? Il governo o i gruppi parlamentari? Di certo c’è che Palazzo dei

Normanni spende ogni anno circa diciotto milioni di euro per pagare i vitalizi agli ex deputati e le pensioni di reversibilità ai parenti di

onorevoli scomparsi. Una somma superiore a quella degli stipendi per i parlamentari in carica.

A perpetuarsi è un sistema di favore che premia gli eredi di esponenti politici, a volte semisconosciuti, che hanno militato fra i banchi

di Sala d’Ercole persino nell’immediato Dopoguerra.

Una pensione, ad esempio, va alla figlia di Ignazio Adamo, un marsalese eletto per il Blocco del popolo e rimasto all’Ars sino al 1955.

Anna Maria Cacciola è invece la discendente in linea diretta di Natale Cacciola, che nacque in provincia di Messina prima del

terremoto del 1908 e nel ’ 47 si candidò per il Partito monarchico: grazie all’esperienza in Parlamento del papà (durata quattro anni in

tutto), la signora Cacciola percepisce ancora un vitalizio. E uno lo riceve anche il figlio del primo presidente della Regione, Giuseppe

Alessi.

– a. fras.
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POLITICA 28/2/2019

Il Movimento 5 Stelle

Caos 5S, Sarti sarà espulsa Si allarga il dissenso
interno
MATTEO PUCCIARELLI

Siccome non bastavano le vicissitudini elettorali, i problemi di governo con la Lega e il lancio delle nuove regole organizzative

interne, è arrivato pure il caso Giulia Sarti a spargere sale sulle ferite del Movimento.

Perché di mezzo c’è finito anche Rocco Casalino, plenipotenziario della comunicazione dei 5 Stelle, da qualche mese in realtà

un po’ più defilato ma tirato indirettamente in ballo dalla parlamentare di Rimini. Sarebbe stato lui, raccontò Sarti, a

consigliarle di incolpare l’allora fidanzato. Replica Casalino: « Sarti si è probabilmente coperta dietro il mio nome con l’allora

compagno, se avessi saputo di questi ammanchi o di giri strani l’avrei immediatamente riferito al capo politico e ai probiviri. Io

non tutelo i parlamentari, ma il Movimento, come sanno tutti » . E invece « sapeva tutto, lo misi io al corrente » , replica a sua

volta Bodgan Andrea Tibusche, ex della deputata. Insomma, un pastrocchio che potrebbe avere altri strascichi.

Di Maio la scarica ( « credo che l’espulsione di Sarti sia doverosa »), ma forse stavolta una espulsione non basterà. Perché è

l’ennesima vicenda che mette in luce i limiti del Movimento. « Perché se c’erano dei sospetti così pesanti su Sarti l’abbiamo

eletta addirittura a presidente della commissione Giustizia? » , si domanda un parlamentare dei 5 Stelle.

Scelte calate dall’alto, mai una discussione aperta e franca sulle questioni - dopo Abruzzo e Sardegna non c’è stata una

riflessione collettiva sui perché della sconfitta - lo strapotere della comunicazione. « Temo che non stiamo capendo cosa sta

accadendo veramente, più che inesperienza a volte dimostriamo insipienza», è lo sfogo di un altro eletto. Gli unici a discutere

liberamente sui social sono gli attivisti di base, divisi tra chi ricorda che comunque Sarti non aveva rubato nulla « a differenza

di quelli degli altri partiti» e chi mostra un certo imbarazzo.

Nel frattempo il dissenso cresce, come dimostrano le prese di distanza su legittima difesa e global compact. Riorganizzare il

partito dandogli una struttura vera e propria può essere una soluzione? Il sottosegretario Mattia Fantinati conferma il bisogno di

una « riforma organizzativa » , sicuro che « la democrazia diretta digitale ci garantirà rispetto al rischio che si creino oligarchie

e correnti come nei partiti».
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POLITICA 28/2/2019

I conti pubblici

L’Ue teme il contagio italiano ma per ora nessuna
punizione
alberto d’argenio,

La Commissione orientata a rimandare la procedura sul bilancio che potrebbe già aprire

Dal nostro corrispondente

bruxelles

La situazione in Italia è « preoccupante » , afferma la colomba Pierre Moscovici. « A causa del governo il debito non scende e

lo slancio delle riforme si è fermato, in primavera faremo le nostre valutazioni » , aggiunge il falco Valdis Dombrovskis. Le

parole riservate all’operato dei giallo- verdi dai due titolari economici della Commissione europea sono lapidarie. A poco vale

la replica del premier Conte, per il quale Bruxelles « sottovaluta l’impatto delle misure in manovra che avranno effetti nei mesi

a venire » . Il punto è proprio questo: il Country Report pubblicato ieri dall’esecutivo comunitario, come anticipato da questo

giornale, fa a pezzi le riforme targate Di Maio e Salvini: reddito di cittadinanza e quota 100 per l’Europa appesantiscono i conti

e « non hanno effetti positivi sulla crescita». Di più, i populisti al governo hanno provocato la ritirata degli investitori stranieri,

zavorrato il Paese con il debito che sfonderà il 132% e fatto «passi indietro» su riforme e politica economica.

Un quadro talmente al limite da provocare l’allarme contagio per il resto dell’eurozona e da spingere Moscovici ad affermare

che il governo dovrebbe rimediare con «urgenza » alla situazione. Ma ora cosa succederà? Dietro le quinte dei palazzi

comunitari non è un mistero che dal mero punto di vista delle regole Ue l’Italia giallo-verde per non nuocere a sé stessa e ai

partner dovrebbe finire commissariata entro tre mesi. Ce ne sarebbero i presupposti tecnici. Per ora Roma resta sotto stretto

monitoraggio Ue. Ad aprile il governo notificherà a Bruxelles il Def e il Programma nazionale di riforme. Ai primi di maggio

la Commissione pubblicherà le nuove previsioni economiche. Poi arriverà il tempo delle decisioni che, per scelta politica di

Juncker, slitteranno ai giorni immediatamente successivi alle europee.

L’Italia con una stretta applicazione delle regole dovrebbe finire sotto procedura sul debito per il 2018 per via della mancata

correzione dei conti rifiutata dal governo Conte lo scorso giugno. Ma potrebbe andare anche peggio, visto che sempre con una

attuazione apolitica delle norme, Roma dovrebbe essere messa sotto procedura per squilibri macroeconomici (quelli indicati dal

report pubblicato ieri che mette il Paese nel gruppo dei peggiori con Grecia e Cipro). Una procedura ben peggiore rispetto a

quella sui conti, non così lontana dal programma ai tempi imposto dall’Europa ad Atene.

All’interno della Commissione c’è chi spinge per un simile esito, come Dombrovskis e gli altri falchi. Ma dai piani alti del

Berlaymont arrivano segnali diversi: Juncker e Moscovici ancora una volta sarebbero orientati — la decisione definitiva non è

ancora stata presa — a perdonare l’Italia. Vuoi perché la Commissione a giugno sarà a fine mandato (la nuova si insedierà a

novembre), vuoi perché sarebbe complicato prepararsi a colpire un big come l’Italia a ridosso del voto del 26 maggio. Dunque,

come sempre, si registreranno scontri nella Commissione e tensioni Roma- Bruxelles, ma la condanna dovrebbe essere

rimandata.
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Probabile resta invece la richiesta di manovra bis: con i numeri di maggio la Commissione saprà se e di quanto la traiettoria dei

conti 2019 sarà fuori asse e subito dopo le europee chiederà al governo di correggerla. Se Salvini e Di Maio, come già nel 2018,

ignoreranno la richiesta, l’esame d’autunno per l’Italia diventerà ancora più drammatico del previsto. Con un 2019 in bilico e

una manovra 2020 che dovrà reperire 23 miliardi per disinnescare le clausole di salvaguardia e altri soldi per tenere a bada il

debito, il governo dovrà seriamente mettere mano alle forbici. In caso contrario il Paese rivivrà la stessa, pericolosa, crisi dello

scorso autunno. E non è detto che la nuova Commissione Ue avrà la stessa pazienza verso l’Italia di quella guidata da Juncker.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Su Repubblica

L’anticipazione

Repubblica ha anticipato il giudizio della Commissione sull’Italia giovedì scorso
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ECONOMIA 28/2/2019

La frenata degli investimenti

Anas e Ferrovie, il governo taglia oltre 4 miliardi
alle grandi opere
sergio rizzo,

Stanziamenti rimandati e ridotti nonostante l’impegno del premier a riaprire presto i cantieri

roma

Quattro miliardi e centosessantasette milioni. Cosa saranno mai, al confronto degli 87 ( ottantasette!) miliardi di fondi arenati

nei meandri delle burocrazie ministeriali ( assurdità rivelata dal ministro dell’Economia Giovanni Tria al presidente dei

costruttori Gabriele Buia)? Una goccia nel mare. Quel gruzzolo tolto quest’anno ai bilanci di Anas e Ferrovie è però la prova

della gigantesca contraddizione fra le dichiarazioni del governo Conte e la realtà della sua azione.

Le parole: il premier annuncia che andrà “cantiere per cantiere” a far ripartire le opere per mostrare “una feroce determinazione

a operare”, mentre il vicepremier Matteo Salvini comunica di aver proposto un decreto sblocca cantieri e il ministro delle

Infrastrutture Toninelli giura che “ nessuna opera è stata bloccata”. I fatti: il più massiccio taglio alle disponibilità di Anas e

Ferrovie che la storia recente ricordi.

Spietata è la ricostruzione dell’Associazione dei costruttori sulla base della legge di bilancio per il triennio 2019- 2021. Il fondo

per gli investimenti Anas nell’anno 2019 si è ristretto di un miliardo 827 milioni, passando da 2 miliardi 361 milioni a meno di

534 milioni. È una cifra superiore a un terzo di tutti gli stanziamenti previsti nel triennio. Sia chiaro: i soldi non sono evaporati.

Semplicemente sono stati spostati sul 2020 e sul 2021. La giustificazione è un adeguamento al piano finanziario dei pagamenti

ma è comunque una bella botta.

Non è andata meglio alle Ferrovie. Gli stanziamenti per gli impianti di competenza 2019 sono stati ridotti da 3 miliardi 492

milioni a un miliardo 152 milioni, con un saldo netto negativo di 2 miliardi 340 milioni. In questo caso, ben oltre un quinto di

tutte le somme assegnate alle infrastrutture ferroviarie per il periodo 2019- 2021. E a differenza di quanto fatto per l’Anas, qui

il governo non si è limitato a spostare i denari da un anno all’altro, ma ha anche tagliato di un miliardo e 300 milioni le

disponibilità del triennio, che in questo modo dimagriscono da 10 miliardi e 991 milioni a 9 miliardi 691 milioni.

Il gruppo Fs subirà così quest’anno un ridimensionamento del 71 per cento dei finanziamenti statali, ridimensionati da 5,8 a

meno di 1,7 miliardi. La massiccia “ rimodulazione”, come si dice in gergo tecnico, riguarda l’intero conglomerato che

comprende anche l’Anas, il cui capitale è passato un anno fa sotto il controllo delle Ferrovie. Una mossa che subito non era

piaciuta all’attuale maggioranza di governo. Ma ora, a sette mesi dall’inizio dell’offensiva contro l’accorpamento delle due

aziende, il divorzio è finito nel congelatore. E nessuno sa dire come, ma neppure se, verrà mai riesumato. Tutto depone anzi per

un cambiamento del cambiamento.
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